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C’era una volta una bambina che si chiamava Tamara che viveva con la sua famiglia. Tamara era una bella bambina: aveva le lentiggini sul viso e i capelli biondi raccolti a treccine con i fiocchetti rossi. Indossava di solito una maglietta con su scritto “Tom e Jerry” che le piaceva tanto e una gomma arancione. Era una bambina simpatica e allegra, però aveva un difetto: le piaceva vedere film paurosi. La mamma le diceva sempre di non vederli, perché da un momento all’altro le poteva succedere qualcosa di brutto. Ma lei, quando poteva, le disobbediva. 


Un giorno Tamara era nel salotto di casa. Aveva appena preso il quaderno per iniziare a fare i compiti, quando le apparve la mamma sulla soglia della porta. La mamma di Tamara era bella. Aveva i capelli neri, la bocca sorridente e gli occhi celesti. Indossava una giacca verde scuro, una gonna nera, le calze marroni e le scarpe nere. 

· Tamara, ascolta! Devo andare un attimo dal dottore! Mi raccomando, fai i compiti!

Tamara rispose:

· Non ti preoccupare!

· …e non vedere film violenti!

· Va bene, mamma!

La mamma prese la borsa e andò via.

Tamara pensò:

· Finalmente sono sola, adesso mi diverto con la televisione!

Si mise sulla poltrona, prese il telecomando e accese la TV.

Trovò prima il telegiornale, ma non le piaceva; poi girò su un altro canale dove stavano dei cantanti che suonavano, ma anche questi non le piacevano. Girò ancora e apparvero degli uomini che si davano botte, pugni, schiaffi. Si sentivano spari di pistola e grida di uomo:

· Per te è finita!

A un certo punto la TV espose. Si sentì un boato fortissimo come l’esplosione di una bomba. Lo schermo si ruppe; tanti vetri si sparsero per terra su tutto il pavimento; un fumo nero si sparse per tutta la stanza. Tamara, impaurita, si nascose sotto i cuscini del divano.


Ed ecco dalla TV uscì un drago spaventoso e cattivo: aveva delle corna nerissime e appuntite; aveva degli occhi rossi fissi su Tamara, come se la volesse uccidere; sembrava che avesse una terribile fame con i suoi denti aguzzi; sputava fuoco dappertutto. Il corpo era verde, le lunghe ali rosse e gli artigli neri; aveva una cresta a punte lungo il corpo. La sua voce era terribile e spaventosa:

· Finalmente sei in mio potere! E lo sarai per sempre, Tamara! Diventerai come me!

Tamara, spaventata, si rannicchiò sul divano e si strinse nelle braccia; i suoi occhi erano spalancati per lo spavento, poi li chiuse stretti stretti per non vedere il drago cattivo, sperando che fosse un sogno…ma era tutto vero! Con il viso pallidissimo gridò:

· Aiuto!

Ma nessuno la poteva aiutare.


Il drago prese Tamara tra gli artigli, uscì dalla finestra e volò in alto tra le colline. Volarono per chilometri e chilometri senza mai fermarsi. Il drago volava alto e veloce. Passavano sotto di loro laghi, boschi, cascate, case. Dove passava lui il cielo diventava tutto nero. Sputava fuoco dalla bocca e Tamara, tra gli artigli, gridava:

· Aiuto!

Ma nessuno poteva sentirla: erano troppo lontani da tutti.

In lontananza si vedeva un paesaggio nero, più nero della notte…era il castello del drago. Si avvicinavano sempre di più. 

Il castello sorgeva su una montagna altissima. Era tutto nero: faceva spavento. Ai piedi della montagna bolliva una palude rossa di lava infuocata. Mandava fuori scintille e fumo: da quel castello era impossibile scappare. Intorno il cielo era tutto nero; dai nuvoloni venivano fuori lampi e tuoni.


Volando il drago arrivò al castello, entrò da una finestra buia e, camminando un po’, arrivò in una stanza oscura dove c’erano ragnatele con ragni blu; al muro era appeso uno scheletro; dei topi correvano sul pavimento.

Il drago mise Tamara in una gabbia e se ne andò. La bambina rimase un po’ zitta e, quando il drago chiuse la porta, aprì gli occhi e si guardò attorno: vide degli altri bambini, anche loro rinchiusi nelle gabbie.

Tamara chiese:

· Perché siete qui? Chi vi ha portati qui?

Un bambino rispose:

· Siamo stati catturati da quel brutto mostro!

E tutti piangevano:

· Iiiiiiiii!

Tamara allora chiese:

· Cosa ci succederà adesso? Ci mangerà?

· No, non ci mangerà, ci farà ancora peggio!

· Che cosa?

· A poco a poco, rimanendo in questo castello, diventeremo come il drago che è bruttissimo e malvagio.

· Veramente?

· Sì! Purtroppo sì!

I bambini si misero la testa tra le mani, disperati.


Ad un certo punto Tamara vide una luce tenue: era una bellissima fata. Aveva gli occhi celesti e luminosi, i capelli biondi e la carnagione molto chiara. Il suo corpo era luminoso e il lungo vestito era ricoperto da lune e stelline. La fata, con la sua voce sottile, le domandò:

· Perché piangi?

· Voglio tornare a casa! – rispose Tamara

· Se vuoi andare a casa devi affrontare una prova molto, ma molto difficile!

· Cosa devo fare? – domandò Tamara. 

· Vedi questa polverina? La devi mettere sul cuore del drago e lui sparirà! Ma tu potrai morire!

La fata andò via. Tamara ci pensò un poco, poi decise:

· Io sono disposta a morire per salvare gli altri bambini!

Così, zitta zitta, decise di avviarsi per mettere la polverina sul cuore del drago. Si accorse che la porta della sua prigione era aperta, prese la polverina magica e uscì. Piano piano entrò nella stanza dove dormiva il drago. Il viso della bambina era spaventato e tremante. Tamara, con il suo grande coraggio, mise la polverina magica sul cuore del drago che russava. Dopo qualche secondo Tamara sentì un grandissimo scoppio: era il drago che stava scomparendo a poco a poco nel buio profondo da cui non sarebbe mai più tornato. Ma anche Tamara si sentì persa: era svenuta!


Il buio si dissolse: tutto diventò splendente; i bambini nelle gabbie si chiesero:

· Cosa è successo?

Uno dei bambini disse: 

· Guardate! Le gabbie si sono aperte!

Uscirono fuori felici. Alzando le mani e saltando di gioia gridarono:

· Evviva! Che felicità! Siamo liberi!

All’improvviso i bambini videro Tamara svenuta per terra. Si misero a piangere perché la povera Tamara sembrava morta.

· Guarda, è svenuta!

· Tamara, svegliati!

· Stai bene?

E con le lacrime sul viso chiamarono la fatina perché facesse qualcosa.

La fata toccò i capelli di Tamara e lei subito si svegliò. Poi la fata le disse:

· Non è stata la polverina a sconfiggere il drago, ma sei stata tu, perché hai avuto coraggio nell’affrontare questa prova! Solamente tu che hai dimostrato di essere pronta a sacrificarti potevi affrontare questa prova così difficile e far sparire il drago malvagio!

Tutti i bambini sorridevano, saltellavano di gioia, battevano le mani, ringraziavano la fata perché era stata lei a risvegliare Tamara.

· Tamara si è svegliata!

· Evviva! Evviva!

· Siamo salvi!

La fata decise così di rimandare i bambini a casa loro dove sicuramente le loro mamme li aspettavano:

· Chiudete gli occhi, altrimenti la magia non funziona!

Chiusero gli occhi gridando:

· Ciao!!!! Grazie fatina!!!!

La fata puntò la bacchetta magica verso di loro e un raggio di luce li portò via: i bambini scomparvero alla vista di Tamara.


Tamara era ancora là. La fata la portò con sé a casa della bambina.

· Cosa hai imparato da questa avventura? – chiese la fata.

· Ho imparato che non devo più vedere film spaventosi e violenti.

Tamara salutò la fatina e rimase sola in casa.


Dopo aver vissuto questa avventura era felice di essere di nuovo a casa e si mise a fare i compiti. Prese il quaderno e si sedette sulla sedia. Iniziò a scrivere. Ad un certo punto sentì la chiave della serratura della porta: era la mamma che rientrava.

· Hai fatto i compiti? – chiese la mamma.

· Ora li sto facendo!

· E’ successo qualcosa mentre ero dal dottore?

La bambina pensò un attimo, poi rispose: 

· No, mamma…non è successo proprio niente!
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